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Festa teatrale scritta dall'' autore in Roma 
l’anno 17x9 ? ad istanza del * cardinale 
di Polignac , allora ivi ministro della cor- 
te cristianissima ; e sontuosamente rap - 
* presentata la prima volta con musica del 
VÌNCI nell’ ornatissimo cortile del palaia 
%o di sua Eminenz* * per festeggiare la 
nascita del reai Delfino di Francia • 
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INTERLOCUTORI . 

GIOVE 

A 

te 

MARTE .. 

. ’ - - » ! 

APOLLO . 

4 

ASTREA . 

LA PACE . ' 

* « 

LA FORTUNA., 

* •> . " 


L’Anione «rappresenta sul monte Oijunp* , 


LA C O NT ESA 

DE’ NUMI. 


PARTE PRIMA. 


P 

GIOVE . 


Qual ira intempestiva 

V’infiamma, o Numi, e del tranquillo Olimpo 


Turba il seren ? L’arco, la spada e l’asta 
Perchè stringe sdegnoso 
Marte, Apollo, ed Astrea?Sconiposta il crine 
Perchè cura non ha di sua bellezza 

La Pace , de’ mortali amore c speme ? 

• * * • t ' * 4 

E la Fortuna avvezza 

» 

Sempre a scherzar, come or si lagna e geme? 

A 

Un’ altra volta forse 

« 

Si fa guerra alle stelle ; 

E d’Inarime e d’Ftna 

Encelado e Tifeo scuotono il peso ? 

* Ni 

Forse il pomo conteso 

Usci di mano alla discordia stolta 

Su le mense celesti un’altra volta? 

A % Ta^ 
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LA CONTESA 
Taccia , qualunque sia , 

La cagion degli sdegni . Udir non voglio 
Voce che non risuoni 
D’applauso e di piacere. Oggi quel giglio , 
Che su le regìe sponde 
Già della Senna io di mia man piantai , 
Che alla cura de’ fati 
Sollecito commisi, e di cui tanto, 

Numi , fra voi si ragionò nel cielo , 

Di germoglio felice orna io stelo • 

Oggi per me non sudi 
L’adusto fabbro antico 
Su le sicane incudi 
1 folgori a temprar . 

E nella man di Giòve 
La tema de’ mortali . 

I fulmini ferali 
Non vegga lampeggiar . 

MAR.Cagion di nostre gare 
è il germoglio reai. 

Asr* Ciascun di noi 


Ne pretende la cura • 

Apo. Esser io 

Per lo gallico Achille 
li tessalo Chirone . 

la P. 11 5*ado illustre . . * 

la F.Di tanto onot la spene... 
la P.A me soia è dovuto. 




LA F 
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SE 1 NUMI. * 

xaF. A me conviene. 

Gì o. Degna è di voi la lite* Arbitro , o dei, 
Giove istesso sarà . Ciascun di voi 
Senza sdegno produca i inerti suoi . 

Apo. A me del regio infante 

Si contende la cura! A me, che trassi 
Tutto r aonio coro 
Su le galliche sponde , e mi scordai 
Di Libetro e di Cinto 
1 placidi recessi ! A me, che l’ombra 
* Dell’ eliconio alloro 
Posposi a quella de’ bei gigli d’ oro ! 

Chi del regno felice 
Le menti illuminò ? Per opra mia 
Su le moderne scene- 
I gallici coturni invidia Atene. 

’&X 9 cigni della Senna 
lo le lire temprai . De’ chiari ingegni 

10 regolai l’ardire ; e loro apersi 
Gli arcani di natura , il giro alterno 
Delle mobili sfere ; il sito., il moto , 

La distanza degli astri ; e quanto ascose 
Nell’oscuro a’ profani antico. scritto 

11 savio già misterioso Egitto • 

Se la cura è a me negata 

Della pianta fortunata , 

11 cultor chi mai sarà ? 

A $ © t 
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O 1 ono r di tal contesa 

Premio sia de’ miei sudori, 

O per sempre a un tronco appesa 
La mia cetra tacerà .. 

x.A P.Sono ingrati anche i Numi . I doni miei 
Apollo , non rammenti ? Io ti composi 
li pacifico albergo. A’ franchi regi, 
Nell’ ozio mio fecondo, 

Fu permessa la cura 
Di richiamar da’ più ri moti lidi * 

Le bell’ arti smarrite intorno al soglio : 
Tn condottar ne fosti j io le educai ; 
Crebbero nel mio seno , e crebber tanto 
Che l’animar le tele, ? 

Donar spirito a’ bronzi e vita a’ marmi 
È alla* gallica industria umile -impresa 
D’ Aracne e di Minerva 
. I sudori emular , del pallid’oro 
Le fila ubbidienti 

Intrecciar cogli stami è picciol vanto 
Delie franche donzelle . I fiumi istessi 
Ad onta di natura 
Appresero a salir per via sublime 
Degli erti colli a rallegrar le cime ♦ 


Per 
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Per ine la greggia errante 
Intesa a seguitar 
La pastorella amante , 

Del bellicoso acciar 
Non teme i lampi . 

* L’ agricoltor sicuro 
* Per me non sa temer 
Che barbaro destricr 
Gli pasca i campK - k 
M a R*C omc usurpi i miei pregi! E non ravvisi 
Qual è , $’ io t’ abbandono , il tuo periglio? 
Che r ozio tuo del mio sudore è figlio ? 

10 del reale infante 1 • . . * < > 

Agli avi armai la destra: i regni loro 

’ Difesi , dilatai . Fu mìa fatica 
Deir Africa il timore, onde sicuro 

» 

Colle sue merci in seno 

11 legno passegger solca il Tirreno . 

lo portai del Giordano 

« 

Nell' onda vendicata 

Prù volte il franco ad ammorzar la sete « 
Io quei tesori , onde alimento avete , 
Raccolsi , o Muse; e non sì lagni Apollo « 
Se , talvolta importuno , ♦ • ‘ • 

Dell’ armoniche corde il suono oppresse 
Lo strepito dell* armi : 

Pensi che 1* armi istesse 

Gli offersero materia a huovì carmi . 

A4 'Od 


• lA CONTESA 

Del mio scudo bellicoso 
Sotto T ombra assicurato 
Ma la Pace il suo riposo , 

Canta Apollo e scherza Amor. 

Se d’ allori , e se di palme 

La tua Gallia , o-Giove , onori > 
Queste palme e quegli allori 
Son cresciuti ai mio sudor . 
AsivDopo la fortunata * 

- Innocente dell’oro età primiera r 
« Della terrestre sfera , 

Il soggiorno fuggendo al ciel volai • , 
Allor, Giove 9 tu il sai 9 
Tiranni de’ mortali » 

Si fero i sensi : allor conobbe il mondo 

fT' P- 

La feconda di risse 

Brama di posseder, l’avida tanto 

E di sangue e di pianto , 

•Inquieta discordia, il pertinace 
Odio nascosto , il violento sdegno , 

E V altre furie del tartareo regno* 

Da tanti mali a liberar la terra 
Degl’ invitti Borboni. 

La stirpe intesa, al mio soggiorno antico 
Mi richiamò * m’accolse , 

Mi diè loco nel soglio , e volle meco • 


Dividere i consigli * 

Allevar col mio^Tafte i regi figli . 

♦ Co- 
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D.E y NUMI • 

Come crescaci gli eroi 
Commessi al mio governo , 

Giove, se vuoi saper, T opre rimira ^ 
Dei regnante Luigi ; e Io vedrai 
Nell’aurora degli anni emulo agli avi . 
Osserva e premj e pene 
Con qual maturo senno egli divida : 
Chiedi a’ sudditi regni N 

Quanto è dolce il suo freno;e chiedi al mondo 
Dalla sua man pacifica, o guerriera 
Quant’ ebbe , quanto gode, e quanto spera • 
Con umil ciglio 

“ V ^ . | • k.! 

Da Giove implora 
Esser del figlio 
Nudrice ancora . 

* • T7 # 

Chi fu nudrice 
Del genijor. 

Il germe altero 

« 

Da me nudrito 
• • ; . Del mondo intero , 

Del soglio, avito . lv 
• .Sarà il sostegno #... 0Ca * 

Sarà 1’ amor ^ 

la F.Se il genitor felice. 4 

Tanto dalla tua mano y Astrea , riceve j 
La bella genitrice 

Meno alla cura mia forse non deve . 

Io dell’eccelsa donna. 

A* .• V •'# , • 

Espo- 
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Esposi i pregi sfl gallico monarca 'J 
Onde questi ammirando * 

Le pellegrine doti 

Del suo cor, del suo volto, il sangue illustre* 

- I reali costumi , e le seguaci 

h 

Grazie e virtù , che le facean corona , 

Lei scelse a’ regi affetti 

Fra gii applausi de’ regni a lui soggetti . 

Delle sòglie reali 

Di già più * volte a penetrar 1* ingresso 
Da me Lucina apprese* A me promette 
Di ritornar sovente 
Del talamo fecondo 

Le piume a riveder .‘Se tanto io feci , 

Del pargoletto Alcide - 

Chiedo -a ragion la cura : ed io la chiedo , 

Che misero , o contento * 

Posso rendere il mondo a mio talento . 
Perchè viva felice un regnante , 

No , non basta che vanti la cuna 
Circondata di regio splendor . 

Se compagna non ha la Fortuna, 

La virtù senza premio si vede, 

E mercede non trova il valor • * - 

Ciò. In così grande, o Numi,* 

Uguaglianza di merti incerto pende 
li giudizio di Giove* 

Majg £ chi può dirsi 

> Ugua- 
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I doni miei ? 


DE’ NUMI-/ / 

Uguale a Marte ? ■ 

ia F. . Alia Fortuna ugnale 

Chi mai dirsi potrà ? 

Apo. Qual fra gli dei 

Supera le mie glorie ? 

LA P. 

E 

# 

la F.A h $ se scelta io non sono , 

Aprirò per vendetta alle sventure 
Delie spelonche oscure * 

Dove le imprigionai , le ferree pone „ 

Mar. P orterò stragi e morte 

Su’ miseri mortali . Àlie sanguigne 
•Portentose comete 
Torbido lume accenderò ; discordi ' 

> Gli a stri farò ; confonderò le sfere « . 

jlà P.Di sudato piacere 

Ministra non sarò , ma d’ ozio imbelle 

Asr.Ad abitar le stelle 
Sdegnata io tornerò . 

Apo- L’arco e la lira 

Fra’ vortici di Lete 
Infranti io getterò . ‘ 

Gio. Non più ; tacete* 

Dunque serve un mio dono t 
Che pacev è della terra > 

In tutto il cielo a seminar la guerra? 
F. Troppo sublime è il presa* 

Dei»* 


2* 


la .contesa 

Della nostra contesa . 

Mar* D eh * perchè la gran lite è ancor sospesa 
Gio. Finor mostraste , o dei , 

Della stirpe sublime 
Quanto opraste a favore • I merli vostri 
Ugualmente son grandi. Acciò la gara 
Terminata rimanga , esponga ognuno 
Per qual via , con qual artè" * 

Del pargoletto eroe. 

La mente formerà * ► .. 

* * 

Sarà mia cura.*. 

Apo.I 1 mio studio sarà*.. 

, Gio. , . Troppo voi siete 

Impazienti ? o Numi • I vostri affetti 
. A ricomporre > a meditar A’ impresa 
Spazio bisogna , io lo concedo. Intanto 
Di lieti auguri e d’ armonia felice 
Peli’ Olimpo risuoni ogni pendice. 


i 
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DE’ NUMI.' 


CORO. 
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Del giglio nascente 
Le tenere frondi 

Conservi , fecondi 

* 

La cura del ciel • 
Ogni astro ridente 
Le frondi novelle 
Difenda dai danni 
Del caldo e del gel , 


TUTTI * 

E il crescer degli anni 
Gii accresca beltà. 
Nè il candido fiore 
Mai perda vigore; 

• Ma sin colle palme 
Contrasti d’età. 
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PARTE SECONDA . 

4 


Marte . 

• * 

» 

J^Vlfin decidi . Ingiuriosi 9 o padre ? 

Mi sono i dubbi tuoi . 

Chi mai non sa qual sia 

La cura mia nell’ educar gli eroi? 

31 reai pargoletto 

Nelle mìe scuole avvezzerò bambina 
A trar placidi sonni * : 

Sul duro scudo , a non smarrirsi al tuonò 
De’ cavi bronzi , a rallegrarsi a’ fieri 
Belle belliche trombe orridi carmi , 

A calmare i vagiti al suon dell’ armi. 
Apprenderà fanciullo 
Dell' elmo luminoso e dell’usbergo 
A sostener l’ incarco . A lui vegliando 
Farò che l’asta e ’l brando 
Sia materia a’ suoi scherzi : a lui nel sonno 
Offriranno i pensieri 
Eserciti , battaglie , armi e guerrieri . 
Quindi l’adulto eroe quasi per gioco 
V arti mie tratterà . Sempre foriero 
»> Sa- 


DE’ NUMI. i* 

Sarò dì sue vittorie; e il grande arriva 
Or là, dove cadendo il Nil si frange , 
Or su le sponde aspetterò del Gange * 
Timida st scolora 

Che nelPeroe nascente 
Dei regni suoi l’aurora 
Prevede il domator : 

Ed agghiacciar si sente . 

Tra le infuocate arene 
Di Cirra e di Siene 
L’ignudo abitator .. 

&a P.Ah del reai fanciullo 

+ * 

La placida quiete 

Marte non turbi ! Io gli forò d’ intorno 
Gli ulivi germogliar. Di questi ali’ ombra. 
Immergerà le labbra „ 

, - Jt. «* 

Ne’ fonti del saper . Potrà sicuro 
Or su gli, attici fogli, or sui latini 
Le riposte cagioni 
Delle cose spiar ; da qual sorgente 

.»■ t 

Diramine gli affetti ; e qual distrugga, 

‘ * WS 

Quale i regni mantenga 

Vizio, o virtù; chi fabbricò , chi oppresse 

Gl* imperi più temutile qual destino 

A servire, a regnar traesse seco 

L’ assiro , il medo , il persiano , il greco : 

Onde poi, su l’esempio 

Di quei passati eventi 

He- 

* ; V 
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ì6 LA CONTESA 

Regolando i presenti 

- « 

Possa nel seno oscuro 

De 5 fati antiveder quasi il futuro . 

Non meno risplende 

* 

Fra l’ arti di Pace * 

Che in altre vicende , 

La gloria d’ un re • 

Sì nobil decoro 

D’ un soglio è l’ulivo* 
fhe forse l’alloro 
Bel' fiero Gradivo 
Sì degno non è . 

LA F.Ma perchè sia felice 

* » * > » 4t 

La prole generosa al zelo mio 

Commetterlo conviene Io su la cima 
Della ruota volubile e incostante 
Farò che ’I piè tremante 

4 *■ 

Da’ primi giorni orme sicure imprima \ 
Che la tenera destra 

4 ► » * ^ 

Del mio crin* fuggitivo 
Bambina impari a trattener gli errori 
Onde , ad opre maggiori 
Quando sarà fra pochi lustri intesa 9 
Sappia trarmi compagnia in ogni impresa* 


é 

Se • 


« 
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DE’ NUMI. * xy 
Se vorrà fidarsi ali’ onde, 

* Chete intorno al regio pino 
Io farò nei suo cammino , 

Le procelle addormentar , 

Se guidar le armate schiere 

Vuol per monti, o per foreste, 
lo di quei le cime altere 
lo saprò i’orror di queste 
Insegnarle a superar. 
àst. Necessaria a’ monarchi 

è la scuola d’Astrea . Si apprende in questa 
La di filici le tanto 

Arte del regno.. Alla contesa cura 
Se scelta io son del glorioso germe , 

, Sovra ì f ugual bilancia 

Tenera ancor gli adatterò la mano, 

Onde mai non vacilli 

Nei dubbio peso, ed usurpar non possa 

Il dominio di quella 

L'odio e Tamor . Quindi , pietoso agli altri. 

Rigido con se stesso , .al mondo intero 

Farà goder nel vero 

Quanto fingendo Atene 

Simboleggiò nel favoloso Alcide . 

» f 
Delle semi omicide 

Gli assalti insidiosi 

Vincer saprà , benché vagisca in cuna; 
Gli aliti velenosi 

* t. 

Pof s tf Prof. n. * * 


H 


IR 


LA CONTESA 
Dell’ idre rinascenti 
Dissiperà, quando fia d’uopo : ardito- 
Saprà, da me nudrito, 

Cii omeri sottoporre 
Di Atlante al peso : e con pi-etoso zelo- 

, Assicurar dalle ruine il cielo . 

Non si vedrà sublime 

Chi r innocenza opprime : 

Non rapirà la colpa 
Il premio alla virtù. ^ 

E il popolo guerriero , 

Servendo al giusto impero. 

Lieto sarà di questa 
T'elice servitù . 

A PO, Quanto, o Numi rivali, * 

Potreste uniti , io scompagnato e solo 
Vaglio a compir • Non di bilancia , o spada , 
Kon d’elmo , di lorica, o d’altro arnese 
D'uopo mi fìa. Basta che in man talora 

10 mi rechi la cetra , e che m’ascolti 
Cantar degli avi suoi ' 

11 fanciullo reai l’ inclite imprese : 

Ne’ domestici esempi 

Tutto apprender potrà . Qual mai di gloria 

Stimolo ardente al generoso core 

De’ Carli e degli Enrici 

Saran le gcste e le vestigia impresse 

Nel sentier di virtù da lui , che re*ge 

Co- 
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Colà dal soglio ibero 
- In due mondi diviso il vasto impero ! 
Uguaglierà coir opre 
L’ onor de’ gran natali il fortunato 
Della pianta reai germe novello * 

Se 1’ avo imita e il genitor di quello . 

I gloriosi nomi io sempre intorno 
Risonar gli farò . Ma più d’ ogni altro 
Udrà con meraviglia 
Fra le tremule corde 
Replicar Lodovico il plettro mio 9 
Ora il grande , ora il giusto ed ora il pio* 
Fra le memorie 
Degli avi suoi 
Questo sublime 
Germe d’eroi 
Di bella invidia 
Si accenderà : 

* * £ al par di quelli 

Co’ suoi trofei , 

Per farsi oggetto 
De’ carmi miei , 

Alle vittorie 
Si affretterà. 

6 io» Abbastanza finora, o delle stelle 
Felici abitatori , 

Parlaste , ed ascoltai . La dubbia lite 
È tempo ormai che si decida. Udite. 

B % ' Non. 
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L A . C O N T ESA 

Non v’ è fra voi chi «basti 
Solo ali* impresa, È necessaria, o Numi 
La concordia di tutti . Avria da Marte 
li reai pargoletto 
Scuoia troppo feroce; e diverrebbe 
Languido in sen d’ un'oziosa paoe : 

Onde coi Nume audace 
La Dea nemica all’ ire 
Con tal arte alternar l’opra si vqgga , 
Che r eccesso dell’ un P altra corregga . 
Assidua vegli al regio fianco unita 
Con Astrea la Fortuna ; 

Ma di Fortuna i temerari voli 
La prudenza raffreni 
Della vigile Astrea. Varcar sicuro 
Il mar potrà delle vicende umane , 
Purché restino in cura , 

Sia calma, o sia tempesta. 

Le vele a quella , ed il governo a questa 
Stimolar la grand’ alma 
Degli avi illustri ad emular le imprese 
Basti al delfico nume ; e vada intanto 
Raccogliendo materia a nuovo canto . 

« Nè rincresca ad alcuno 

Il concorde sudor . Di questo a part« 
Anche Giove sarà . Deve il germoglio , 
Speme ed onor* del glorioso stelo , 

Tutto occupar nella sua cura il cielo . 

All* 


DE* NUMI.. tt 

All* opre si volga 

La schiera immortale : 

Che lenta ravvolga 
Lo stame reale 
La Parca severa , 

Mia cura sarà . 

% 

E il germe , che a’ voti 
Del mondo è concesso* 

... I tardi nepoti 

Scherzarsi d* appresso 
Canuto .vedrà •. e 

LA P.Della mente di Giove 
Degno è il decreto* 

AST. Io non ricuso il freno 

Della legge immortai . 

Mar. Sudar nell’opra 

Vorrebbe impaziente 

Già la mia cura • 

' • » 

A po. Al fortunato suolo ... 

la F.Àl soggiorna reai • . ». 

Apo* 


APO. 7 
LA F.J 


Vadasi a volo . 


Gio. Eccomi vostro duce : 

Venite, o Numi ; e in avvenir lasciando, 
Marte il getico lido , 

Febo Elicona , ognun 1* Olimpo a tergo , 
Sia la gallica reggia il nostro albergo . 


B * 
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CORO. 
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H 

Accompagni dalla cuna 
Il germoglio avventuroso 
La virtude , la fortuna 
La giustizia ed il valor • 
E d’onor, d 9 età cresciuto. 
In lui trovi il suo riposo 
La felice genitrice. 

Il temuto geni t or . 


?i a 


FI NE.. 


IL 


—•ri * •e 


IL TEMPIO 

DELL’ ETERNITÀ. 


Festa teatrale scritta dall' autore in Vie u- 
na V anno 1731 > d y otdine dell' imperator 
Carlo VI y e sontuosamente rappresentata 
la prima volta con musica del FUX nel 
giardino dell' imperiai favorita , per fe- 
steggiare il di 28 agosto , giorno di nasci- 
ta dell' imperatrice Elisabetta . 

** mmmmmmmmmmmm m m » K 
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JCj nea trojano , figliuolo A ' Anchise , aven- 
do dopo la distruzione della patria perdute 
il padre nel viaggio prescrittogli dall 7 óra- » 
colo d' Apollo 9 pervenne in C urna; donde con 
la Sibilla Deifobe discese agli Elisi a rive - 
dere e consultare l' ombra del padre . 

Negli Elisi suddetti si figura il Tempio 
dell'Eternità) descritto da Claudiano nel II. 
libro delle lodi di Stiliconc , e situato dal 
medesimo in parte remota ed inaccessibile 
a' mortali . 


L y Azione della festa sarà adempimen- 
to del tenero desiderio di Enea di rivedere 
il padrei e tutto ciò eh' egli vede ed ascol- 
ta in tale occasione , serve opportunamente 
per celebrare il felicissimo giorno natalizie 
d ' Augusta • 
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INTERLOCUTORI» 


DEIFOBE . 


ENEA» 


L’ETERNITÀ » 


.LA GLORIA. 


LA VIRTÙ . 


IL TEMPO . 


• « 


% + . 


L’ OMBRA D’ ANCHISE . 


S 

L’Azione si rappresenta ne 1 campi Elisi f 
e nella selva che li precede . 


IL 
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IL TEMPIO 

DELL’ ETERNITÀ. 


Nell' aprir della scena comparirà una pic- 
cola ed oscura selvetta , divisa in due 
strade / delle quali una 9 pili caliginosa 
e funesta^ conduce a Dite y e l' altra pile 
luminosa ed allegra agli E lisi. Nel mezr 
%o di esse r olmo foltissimo rammentato 
da Virgilio , come sede de 9 sogni • Ti ve- 
dranno fra i* rami del medesimo varie 
ferme mostruose rappresentanti le imma- 
gini corrotte del sanno . ». 


ENEA in atto di snudar la spada » 
e Deifobe trattenendolo . ' 



rv * * 


F * * ' ' r 

_ ermati, Enea, che tenti ! Il nudo acciaro * 

A qual uso stringesti ? 

I profondi son questi 9 
Ciechi regni dell’ ombre 3 e non le rive 
Del paterno Scamandro ; e qui non hai 
Achille i Automedonte , 

Stendo , Ajacc , o Diomede a fronte . 

* - ENEA 
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Enea Ma i. Centauri, le Sfingi* 

Le pallide* Gorgoni , e tante informi 
Minacciose sembianze , 

Deifobe*,noa miri?. Almen difendo .. . 

DEiF.Vote forme son quelle, e senza corpo 
* Lievi immagini e vane* In quest* opaco » 
Abitato da’ sogni olmo frondoso , 

' Hanno tutte- il lor nido 
Le fantastiche idee., che de* mortali 
Disturbano i, riposi. Al sol .nemiche 
Fra* silenzi notturni . 

Seorrono il nostro mondo ; e fan ritorno 
A* neri alberghi all’ apparir del giorno • 

ENEADunque . . . 

Beif* . Del cor guerriero 
lì moti intempestivi . 

Ricomponi, e m\iiscolta • In due. diviso 
Vedi il sentier ? Quinci si .paasa a Dite* 
.Quindi agli Elisi . A custodir di quella 
, Il disperato ingresso * 

Veglian lemure e i mali J 
, Che opprimono i mortali; . t 

V’è la stanca vecchiezza*^ - > / 

La nuda povertà; v’è di se stessa ; 

< La discordia nemica * / * . 

. Il tardo pentimento e la fatica ^ - 
Ma vegliano di questi 
Al, passo avventuroso. . < 
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JL’aJIegrezz a, il riposo - 
De’ lieti alberghi in su la soglia assiso : 
V’è la sicura in viso 
Innocenza tranquilla in puro ammanto ; 

' • E v’ è il piacer con i’onestade accanto. 
Questa è la nòstra via: quitti soggiorna 
l'estinto genitor. Contese agii altri, 
Ma non a te , son le felici strade : 
Tanto piacque agli dei la tua pietade . 

' Tu vedrai fra quelle sponde 
Altre fronde * 

Ed altri fiori, * 

Educati r 

A’ molli fiati 
D* altro zefiro legger. 

Come splenda il di vedrai , 

Che giammai non giunge n sera 
£ in eterna primavera 
Come rida ogni sentier . ' 

Enea Deh tronchiamo le dimore, , 

Saggia mia conduttrice. ^ 

Deif. . Impaziente , 

Enea , troppo tu sei . 

Enea • * ■ Ma cerco un padre , 

Che fra le stragi e il sangue , ; ' 

Fra gl’incendi, fra Tarmi , e le ruine# 
,Su questi omeri stessi 
A’ nemici involai ; che ai duro esigilo 

Mi 




? 


3* * Il 'TEMPIO* 

Mi fu compagno , e sostener sapea>* 

4 E del cielo e del mar 1- ira inclemente % 
Oltre il vigor dell’ età sua cadente ; - 
Un padre a me si caro , 

Che sol per rivederlo erro e m’aggira 
Entro 1’ orror profondo 2 

* Del conteso a’ viventi ignoto mondo * 
Non merita rigor > > . 

La tenera pietà , 

Chetai caro genitor 
Conduce un figlio . 

No , la futura età 
Vile noi chiamerà. 

Se , quando ali padre andò , 

Enea talor bagnò 
Di pianto il ciglio- - > 
pEIF.Sarà pago a momenti 

L’ ardente tuo desir . Vedrai fra poco 
L'amato genitor: saprai qual dono 
A’ tardi tuoi nepoti 
Prometta il ciel dopo miir anni e mille 
Saprai qual nuovo Achille 
Ti resta a debellar: Tu ascolta e serba 
Nel tenace pensier gli eventi arcani , 

I nomi ignoti ed i trofei lontani . 
EtfEATutto farò . 

Djeif. Tra le frondose braccia 

Di quell’ arbore opaca ormai deponi 
^ L’ 


i 


V» 
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L’ aureo ramo fatale : Ecate adora ; 

E fausto all’ opra il di lei mime implora * 
EneaTtì forme Dea, che in questi 
Caliginosi regni 

Della notte profonda Ecate sei-. 

Se mai grate al tuo nume 
Nere vittime offersi in brune spoglie J 
Se in queste oscure soglie 
Si conosce pietà , soffri che vada , 
Giacché avanzò dalla vendetta achea . 

Al padre estinto il pellegrino Enea* 
Ecco . . . del ramo ... Oh dei ! 1 
Che avvenne? Il suol vacilla l 
Tremante annose piante ! Al bosco intorno 
Mugge vento improvviso, e si scolora 
Anche la scarsa luce. 

Ch’era scorta mal fida a’ nostri passi ! 
Deifobe ... 

Deif. Che temi ? Ah , non intendi 

Questo linguaggio ignoto: 

L’ Èrebo si placò compisci il voto 

Enea 

•* 

* Si oscura improvvisamente il Bosco , e 
si sente * orrida armonia , che imitando 
il fremito di . vento racchiuso , acrompa- 
gna il seguente recitativo * é' ciò' che* ri- 
mane dell' interrotta preghiera di Én^a* 
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Enea Ecco del ramo d’oro 

11 tributo depongo , e il nume adoro » 1 

C 0 . 

♦ 


* Ne l terminar della preghiera appena depo- 
ne Enea il , ramo fatale , che si cangia 
in un istante la notte in giorno , la fu- 
nesta in allegra armonia , e l y , orrore deir 
angusta selva nell' amenità de* vastissi- 
mi Elisi; * Si vede in essi il Tempie dell 9 
Eternità. » sostenuto da colonne traspa- 
renti , fra le quali saranno ordinatamente 
disposte le immagini .delle eroine e degli 
eroi dalT antichità più celebrati . Sederà 
nel meiytf .V 5 Eternità .• a 5 lati di' lei la 
Virtù e la Gloria: più basso il Tempo ; e 
nelle due estremità V l y ~una a fronte 
dell'altra, l y ombra di Lino e d y Orfeo , 
coronate d'edera e di lauro , con la cete - 
ya accanto , e con numeroso accompagna - 
mento de y loro seguaci , che formano i co- 
ri . Enea sorpreso si ritira con Deifnbe 
in disparte ad ammirare la novità delle 
apparente e della inaspettata armonia 
del coro , che siegue con ballo di custodi 
del tempio . 
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Mai sul Gange al sol nascente 
V auree porte d* Oriente 
Più bell’ alba non aprì . 

•a» 

Lino . 


A vestir leggiadre spoglie 

Scenderà 1’ alma più bella * » 
Dalla stella , in cui s’ accoglie » 
Fra’ mortili in questo di • 

CORO . 

• '■V 

Mai sul Gange al sol nascente * 

L’ auree porte d’Oriente 
Più bell’ alba non apri» 

*" «r '*• 

» A % 

Orfeo . ’ 

« » 

Oh di noi più fortunato 
Chi a tal sorte conservato 
Pria del secolo felice.. , • ; 

1 suoi giorni non compii. 

n 
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C O R~0 J 

.Mai sul Gange al sol nascente 
L’ auree porte d’Oriente 
Più bell’alba non apri 7 
ENEA Son pur desto, o vaneggio? 1 
Quale armonia v qual luce 
Quali oggetti rimiro ! 

Peif*. Eccoti al fine 

Gli Elisi fortunati . Il tempio osserva^ 
Di stabile adamante , 

Dove siede colei come regina* 

La germana del fato. 

L’immutabile £ quella 

Madre degli anni: Eternità si appella*. 

Son ministri di lei 

Quanti le stan d’intornoJl Tempo è questo * 

Che ai. secoli fugaci 

Prescrive il giro* È la Virtù colei, 

Che i felici mortali 

Rende uguali agli dei* La Gloria è l’altra 
Nutrice delle Muse : e i- due che vedi 
Sul fiorito terrea -sedersi a fronte , 

Son di Tracia e di Tebe 
Antichissimo ©aor > Lino ed Orfeo • 

^ Han-. 

5 J# disparte a Deifobs 
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* 

Hanno entrambi la cetra ; 

Son coronati entrambi : e ognun di loro 
Regola un coro di seguaci suoi. 

Atti, cantando, ad eternar gli eroi. 
ENEAMa perchè qui d’intorno 
Son gli Elisi raccolti ? 

* 9 i 

Deif. Tutto saprai fra poco. Or su le sponde 
Di quest’onde vivaci 
Meco assi£ 0 -in disparte ascolta e taci. 

CORO , 

*■ 

% 

Mai sul Gange al sol nascente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Più bell’alba non aprì . 

1 ,’ET.Ben è ragion che i fortunati alberghi 
Oggi suonin d’intorno 
D’ insolita armonia . Questa è T aurora , 
Che del nascer d’ Elisa andrà superba • 
Ma non basta, o miei fidi , 

Celebrarla così , Sudar ciascuno 
* Debbe di questa ad affrettar l’arrivo. 
Alla donna sublime 

Già nel mio tempio io preparai la sede , 
Del reai suo sembiante 
Già per man delle grazie e degli amori 
Nel terzo ciel $’ immaginò 1’ idea : 

Già la Gloria s’appresta 

C 2 
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A tentar col suo nome 

Insolito cammin. Ma a te si serba 

La più nobil fatica > 

11 più lungo sudor » Virtude amica. 

Tu dei l’anima grande 

De’ tuoi pregi arricchir. Veglia aH’impresa} 

Nè troppo a te rassembri 

Sollecito il pensier • Non basta il gire 

Di pochi lustri a maturar portenti ; 

£ lento oltre 1’ usato 
Le meraviglie sue medita il fato • 

Nasce in un giorno solo , 

£ in un sol giorno muore 
Quel languidetto fiore , 

Sì pronto a comparir. 

Stan del natio terreno 

Chiuse gran tempo in seno 
Tarde le palme a nascere , 

Difficili a morir. * v 
PLT.Quale alle mie ragioni 

Nuova insidia si tesse ? I nomi eccelsi 
Dell’ estinte eroine e degli eroi 
Non sono a questo tempio 
Ornamento che basti ? Ad onta mia 
Viv.no ancor nella memoria altrui 
Pentesilea feroce , . 

Ipermestra fede! , Leda ip bella , 

Che degli astri amidei madre si vide , 

Per- 
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Perseo , Teseo , Bellerofonte , Alcide . 
Pur di costoro e di mille altri insieme 
Io già comincio a indebolir la^fama. 

Ma se tal nasce Elisa , 

\ 

Qual si pensa fra voi ; se questa cura 
Tanti secoli innanzi occupa il cielo» 
Come contro di lei 
Esercitar le mie ragioni ? E come 
Estinguere il suo nome, 

I suoi pregi oscurar? L’usato giro» 

In cui distruggo e riproduco il tutto , 
Pretendete arrestar ? V’è forse ignoto 
Con quali ordini eterni 
L’armonia delle cose il eie! governi ? 
Tutto cangia ; e il dì che viene 
Sempre incalza il dì che fug^e ; 
Ma cangiando si mantiene 
Il mio stabile tenor. * 2 

Tal ristretta in doppia sponda 
Corre l’onda all’onda appresso , 
Ed è sempre il fiume istesso , 
Non è mai l’ istesso umor. - 
jla G.Fino a me non si stende » 

Invido nume » il tuo poter. Distinte 
Son le cure fra nei . Tu le vicende 
Regola pur degli anni ; ordina i moti 
Alle faci del del: sui colli aprichi 
Le vendemmie matura, o fa sui campi 

C i Ce- 
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Cerere biondeggiar : de’ nomi illustri , 
Dell’ eccelse memorie io son custode. 

La meritata lode 

Stimolo c premio alla virtù dispenso? 

jPrendon V anime grandi 

Da me nell’ opre lor norma e consiglio 

Io sul primo naviglio 

Alla guerriera gioventudc argiva 

Mitigai lo spavento 

Dell’incognito mare : il grave incarco 

Seppi all’eroe tebano 

Alleggerir delle cadenti sfere • 

Prova è del mio potere , 

Se talor la fatica 
È de’ viventi amica; e se talora, 

Pur eh’ io giunga con quella , 

Agli occhi degli eroi la morte è bella • 

Chi nel cammln d’ onore 

» 

Stanca sudando il piede , 

Perch’ io gli son mercede , 

* 

Lieto è del suo sudor. 

Per me spargendo il sangue 
Non palpita e non langue 

Fra cento rischi e cento 

- 1 

Contento il vincitor. 

la V.Tu minacciando scuoti 

8 

L’ annosa fronte , e rivolgendo vai 

s # 

Vendette in tuo pensieri nemico nume 

Ma 
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TVIa saran questa volta 

S / « • 

Vani i tuoi sdegni, io dell’ eccelsa Elisa 
Vestir T anima augusta 

S * * *. ■ - Vi* 

Di tal luce saprò, che i raggi suoi 
Offuscar non potrai . Farò che sia 
Senza orgoglio prudente , 

Giusta senza rigor; tarda allo sdegno * 

Facile alla pietà . L’ avversa sorte 

» 

La troverà costante, e. moderata 
La felice fortuna . In lei divisa 
La maestà dal fasto; in lei congiunta 
La clemenza all’ impero ^ » 

Il mondo adorerà ; talché vedrassì 
Da tanto merto oppressa , 

E ammirarla dovrà l’invidia istessa . 

• - ^ • *• •• * - 

Tu vedrai che virtù non paventa 
V onda lenta dei pallido Lete , 

E che indarno d’insidie segrete 
La circonda P instabile età: 

Che sicura fra tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento • 

Come al soffio di torbido vento 
Vasto incendio più grande si fa • 
lLT.Questa ingrata mercede 

Dunque , o Virtù, mi rendi ? E pur sì spesso 
L’opra mia ti giovò. De’ pregi tuoi 
La frode usurpatrice 
Quante volte scopersi ; onde conobbe 

C 4 Dì- 
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Disingannato il mondo 
La crudeltà nascosa 

* m 

Che sembrava pietà, l’insidia rea 

Che amicizia parca, Tempio livore. 

L’odio infedel , che compariva amore* 

£ tu stessa, qual volta 

Nel manto della colpa 

La calunnia t* avvolse , esule , afflitta 9 

Vilipesa , abborrita ‘ 

Dalle reggie fuggisti ; io ti difesi , 
Svelando il vero , e lo splendor ti resi 
Ed or . • . 

’Et* Tronchisi ormai 

L’ inutile contesa . A un cenno mio 
$0 che il rigido nume 
Cangerà di voler . Volgiti . È questa. 
Benché imperfetta ancora, 

£ L’ immagine d*Elf Sa . Osserva , e pensa 
Quanta costi finora, - i ~ 

£ quanta ha da costar cura agli dei . 
Or congiura, se puoi , contro di lei . 

• C 0- 

* ♦ * 

1 Ad un centi* dell* Eternità si vede 

i 

occupata la parte superiore del Tem- 
pio da un gruppo di nuvole , che di- 
latandosi a poco a poco scoprono al- 
la vista degli spettatori /’ aspetto 

M 
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# 

CORO. 

r 4 

Qual astro, qual lume 
Scintilla dal cielo ! * 

Nascosto in quei velo 
Qual nume sarà’ 

Lino • 

Direi* che somiglia - 
La Diva d’ Atene ; 

Ma Tasta non tiene. 

Ma T cimo non ka • 


C 6- 

del cieli di Venere . Da un - bete ve - 
drassi la conca marina , che serve di 
carro alla deità suddetta incoile et - 
lenite accoppiate con freni di rose al- 
la medesima t dall’altro lo tre gra - 

i * 

zie * e per tutto amorini che scherza- 
no • Sarà adorno il cielo divarie stel- 
le ; nella piìt grande e\pik luminosa 
delle quali comparirà adombrata l y im- 
magine di Augusta . . 


Nascosto, in- qn,el velo 

Qual nume sarà ? . 

. » 

« 1 ‘ 

Orfeo. , * 


Diresti che pare 
La figlia del mare 
Ma quella non vanta 
SI onesta beltà, 

r 

CORO.. . 

' * «•> oF 

Nascosto in quel velo 
Qual nume sarà ? 

Lino > Orfeo » - 

0 

Di Gioye la sposa 
Che sembra direi ; 
Ma meno orgogliosa 
•£ questa di lei; 

E spira dal volto * 
Maggior maestà , . 


v» • 


Qual astro , qual lume 
Discese dal cielo ! 

Nascosto in quel velo 
Qual nume sarà ? 

ENEADeifobe, potrei 1 

Ammirar più d’ appresso 
Quel celeste sembiante ì 
Deif. I passi audaci * 

D’ inoltrar non è tempo : ascolta, e taci 
IA V.Ove adesso , o severo 

Moderator degli anni , ove son V ire 

- 

Del tumido tuo cor ? 

* » * * » 

l’Et. Stupido e mot# 

Minacciar non ardisci ? 

Parlar non osi ? 

LA G. Or che farà compita , 

Se i tuoi sdegni, incatena 
L’idea d’ Elisa immaginata appena! 
Leon di stragi altero 
Così minaccia e freme : 

% ir ■ 

Ne teme il passeggero j 
Ne trema il cacci ator . 

Ma 

* In disparte 9 Deifobe . 

* In disparte ad Enea» 
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Ma d’ uaa face al lampo 
Perde l’ ardir , lo sdegno ; 

E non gli resta un segno 
Del primo suo valor. 
il T.Da merito si grande 

è gloria V esser vinto . A voi non ced» 
Però , se cedo a lei '• La nostra lite 
Si cangia, e non si estingue. A voi mi opposi : 
Or gareggio con voi . Vedrem chi sappia 
Ottener nell’ onore 
. Dei . felice natal parte maggiore . 
ia V.Non ricuso la gara. 
laG.I 1 cimento mi piace. 
jl T. A noi si sveli 

In qual del mondo fortunato clima 
Dovrà nascer Elisa ; c quello il camp® 
Sia di nostre contese . Andranno alteri 

n 

Forse di questa sorte 
1 felici Sabei ? Gli orti di Atlante ? 

Le tempe di Tessaglia ? 
g, 11 suol cretense 

In cui Giove vagì J 

X.A v. Deio * in cui nacque 

La coppia luminosa ? O pur . . . 
l’Et. , 'Dal ver® 

Si allontana il presagio . E quale avreste 
Merito voi nel preparar di’ Elisa 
Alla cuna reale inclita sede , 

Se 
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Se già chiara per altri 
Una terra si sceglie ? Ornar dovete 
Solamente per essa un altro suolo ; 
Talckè la vostra cura 
Sia tutta omaggio a lei. Là verso il polo 
Un selvoso si stende 
Vastissimo terren i Popoli amici 
Della prisca innocenza in esso han sede . 
Il coraggio e la fede 
Son la lor sicurezza . In mura accolti * 
Inesperti a temer , viver non sanno . 

Al variar dell’anno , 

Con le cittadi erranti 

Variano albergo : e non confuse ancora 

Di pellegrino sangue , 

Di stranieri costumi , 

Serban le nozze, la favella, e i numi , 
Questi l’età futura 

Germani appellerà; nome che un giorni 
Jarà tremar la terra • A questo il fato 
Popolo fortunato 

D’ Elisa destinò la cuna e il trono ; 
Popolo che sarà degno del dono* 

A regnar dal cielo eletto 

Non saprà quel germe altero 
Tollerar aè men V aspetto 
* D’ infelice servitù ♦ 
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E il valor de’ figli suoi 

Tal sarà , che il mondo ammiri 
In un popolo d’ eroi 
Mille esempi di virtù . 

LA V. Al cimento al cimento > 

Emule deità. Vediam di voi 
Chi potrà superarmi . Il suol germana 
Mio soggiorno farò. Meco la schiera 
Degli ospitali dei , meco la fede , 

Meco il candor verrà ; ma dell’ inganna 
Sempre colà fia pellegrino il nome * 

Là fiorir le bell’ arti 

Tutte farò ; ma non saran ministre 

D’ ozioso piacere • Ivi del vero 

Sarà scorta il saper , non mai fomenta 

Alle risse importune 

Delle garrule scuole • 

Il militar valore 

V’ abiterà ; ma senza 

La militar licenza • Al genio industre 

Delle menti germane 

Dovrà Minerva l’arte 

Di propagar sopra le impresse carte 

I dotti altrui sudori : il dio dell’ armi 
Lo strepitoso ordigno 9 

4 

Imitator del folgore di Giove . 

II sesso , imbelle altrove , 

Colà sarà guerriero . Armate , al fianco 

De’ 


» 


'*7 


DELL’ ETERNITÀ 1 

De’ feroci consorti , 

In campo andran le giovanette spose ; 
Alternando con loro , 

E de’ sudori e de’ riposi a parte. 

Con i vezzi d’ Amor l’ire di Marte • 
Che bell’ amar se un volto, 
v Mischiando i vezzi all’ ire, 

Mostra guerriero ardire - * 

In tenera beltà ! 

Che la gentil bellezza 

Frange d’ un cor l’ asprezza ; 
L’esempio del valore 
Difende la viltà. < ^ 

T. Non v 1 è fra voi chi possa 

Variar delle cose il primo aspetto 
A paragon di me • L’ aperto al mare 
Nuovo cammin , là fra Cariddi e Scilla r 
Le separate adesso , 

Ma congiunte una volta , Abila e Calpe 

Son grandi e note a voi 

Prove del mio poter $ ma il suol germano 

Maggiori ne vedrà . Farò ben io 

Torreggiar di superbe 

Numerose città quel suolo istesso , 

Or di foreste ingombro*. I campi allora 
Risponderan con larga usura ai voti 
De’ felici cultori • I verni istessi y 
I verni pertinaci accresceranno 
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O comodi alla vita, o pregi all’arte, 
,0 istromenti al piacer . Che vago oggetto 
Sarà il veder fra le cadute nevi 
Qua sdrucciolar festivi 
Per le lubriche strade i carri d’oro; 

Là de* plaustri frequenti 

Fidar l’ incarco agl’ indurati fiumi ; 

E respirar frattanto 

Gli abitatori industri 

Ne’ felici soggiorni aure temprate ! 

Ammirerà traslate 

Di Lampsaco e di Creta 

Il buon padre Lieo colà le viti • 

Stupiran che arricchiti 

Siano i campi germani 

Di tutti i doni lor Pomona e Flora : 

Nè brameranno allora ^ - 

Paghe di vagheggiar forme si belle , 

Di bagnarsi nel mar P antiche stelle • 
Dall’ arte amica 
Colà difesa 

t 

La primavera. 

Dal verno illesa , 

Fra i giorni algenti 
Trionferà. 

♦ 

\ m 

Fi* 
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Fin P odorosa 
r. Rosa gentile , 

Amor de’ zeffiri , 

Pregio di aprile , 

Nel gel nemico . 

Si specchierà . 
x. a G. Sudate pur, sudate. 

Numi rivali , in adornar di Elisa 
Il soggiorno natio : la vostra cura 
è materia alla mia • Quanto piò grandi 
Meraviglie adunate , io più soggetto 
Di celebrarle avrò. Sarà mio peso 
Che V incognita fonte 
Del Nilo occulto , e la remota sponda 
Del faretrato Oronte 

A replicar con meraviglia i nomi 
Dell’ Istto bellicoso ^ 

Del Rea, dell’ Albi e del Visurgi impari 
Non le montagne , o i fiumi 
Rammenterò per disegnar confini 
Ài germanici regni : assai famosi 
I. termini di quelli 
De nemici respinti 

Fara n le stragi . 1*1 numero degli anni 
Per distinguer P etadi 
Non conterò, ma le vittorie , i fasti , 
II natal degli eroi . Dovrà la terra 
Da principi si grandi 
Poesie Prof. Ni. d An~ 
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Antiveder della Germania il fato , 

Che a regnar la destina. E, disperando 
Di ritrovar più ferma sede altrove , 
Tratto v’andrà delle mie voci al grido 
L’augel di Giove a fabbricarsi il nido - 
Non sien de’ pregi loro 

Superbi il Gange e il Tago-v 
Benché d’arene d’oro 
Portin tributo al mar ; 

Che l’ Istro bellicoso 

• V * ' # 

Fra le corone e 1 segni. 

* *. - , 

De’ soggiogati regni 
Vedranno riposar . 
fc’ET. Assai la vostra gara,. 

Emule deità, vi sprona all opra : 

Pur non sentiste ancora 
- Lo stimolo maggior . Questa, del cielo- 
Cura , ornamento , e parte , 

Augusta donna è destinata in dono 
Al più forte, al più giusto , al più felice,. 
Al maggior de’ monarchi ; a quello , in pace 
Amor de’ suoi vassalli ; a quello , in guerra 
Terror de' suoi nemici; a cui del mondo 
Non costeria l’ impero 
Che un pensier di volerlo ; onde più grande 
Fia per quel che ricusi, 

Che per quel che possiede . Elisa al fianco 
Sopra il Soglio temuto 


Gli 


1 


t 


Dell’eternità'. 

Gli sederà. Fra la virtudc c lei 
Eia de’ cesarei affetti 
11 governo diviso, anzi congiunto; 

Che distinte non sono 
Elisa e la virtù . Serbata a questa 
Sospirata eroina 

La gloria fia di sollevar dal peso 
Delle cure del* mondo il cor d’ Augusto 
E disarmar talora, 

Perchè il guerriero stil sempre non serbi , 
La destra avvezza a debellar superbi «, 

Tal credo che in cielo 
La destra disarmi 
Al nume dell’ armi 
La madre d’ Amor . 

E allor non s’ascolta 

» * % 

Più tromba sonora : 

Si placano allora 
Gli sdegni guerrieri ; 

. I regni , gl’ imperi . 

Respirano’ allor. 
tAV.Ah venga il dì* felice ! - 
xàG. .È troppo lento 

Degli anni il corso a paragon del nostro 
Desire impaziente • v 

ix T. Oltre V usato 

De* secoli fugaci 
11 volo affretterò. 

D * (A 
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IaG. Quanta s’appresta 

Materia a* labbri miei ! 
ia V. Quanto al mio regno 

Sicura sede ! 

li T. E quale 

Nascer nuovo di cose ordine io veggo ! 
i’ET.Sarà pur fra’ mortali 

Questo candido giorno a’ di futuri 
Celebre e sacro . Al rinnovar dell’ anno 
Se ne festeggi intanto 
Il ritorno fra noi , finché alla terra 
Questa eccelsa de’ numi opra si mostri , 
E i suoi congiunga il mondo ai plausi nostri . 

J 

Parte del CORO . 

* 

Dir che ne’ lumi tuoi 

Chiuso è degli astri il foco , 
Augusta donna , è poco , 

Per f&rti un degno onor . 

Tutto il C&RO * 

Augusta donna) è poco, 

Per farti un degno onor • 


Eco 
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Eco dal fonda della Scena» 

Augusta donna è poco , 

Per farti un degno onor. 

Si vede avvicinare la schiera che fer- 
mava r eco in lontane nel core ante - 

« 

cedente , e fra quella /’ ombra di An- 
chine * 


Altra parte del CORO ♦ 

* _ 

• 

Dir che hai virtù nel seno. 
Più che splendor nel volto. 
Augusta donna , è molto , 
Ma non è tutto ancor . 

Tatto il CORO. 

■» * 

Augusta donna , è molto , 

Ma non è tutto ancor . 

Eco cerne sopra • 

* . * 

Augusta, donna , fc molto , 

Ma non è tutto ancor . 


D 3 Li - 
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Ecco qual gloria in una 

Tutte le glorie aduna : . 

Del regnator del mondo 

Tu regnerai nel • cor 

* 

. » 

Tutto il CORO . 

Del ‘regnator del mondo 

Tu regnerai nei cor. 

* * ... 

* Eco come sopra*- * - 

t 

j 

Del regnator del mondo 

Tu regnerai nel cor . 

ENEAQual di remote voci eco festiva , 

Deifobe , s’ ascolta ? 

Deif. ' Un coro è queste 

D’ estinti eroi * che s’avvicina 4 È tempo 
Che il tuo desir s’ appaghi . In quello stuolo 
Guarda se alcun ravvisi * - 

Enea O eh’ io m’ inganno ... 

O veggo.#. Ah caro padre, * 

- - . ì : Pur 

x S'al^a da sedere correndo ad incontra* 
re il padre , e seco Deifobe . 


DEtL’ ETERNITÀ'. is 
Pur torno a .rivederti ! 

Giungo pur ... Da quel giorno . . . 

Se tu sapessi ... Oh dio ! 

Antc. Amato figlio , onor dell’Asia e mio, 
Calma , -calma del seno » 

Il tenero trasporto , onde sul labbro 
Le tue voci confondi ; 

E con alma serena odi e rispondi . 

Enea Mille cose in*, un momento, 

Caro padre , io dir vorrei ; 

Ma non posso : il labbro è lento 
Dietro ai corso del pensrer . 

Nel mirarti, oh dio, mi sento 
Dalla gioia il core oppresso ! 

Che una specie di tormento 
È T eccesso del piacer ♦ 

ANC.Oh quante volte , Enea , . 

Il preveduto arrivo 
Col pensiero affrettai , questi momenti 
Or figurando , ora i frapposti giorni 
Tornando a numerar . 

Enea . . Mille. disastri , 

Signor, che tu non sai .. . 

Anc. Nulla m’è ignoto 

Del tuo cammin . So le disperse vele , 

So gl'insulti del mar; so chi t' accolse , 
Chi t’ amò , chi lasciasti , e quanta pena 
Costò di Libia abban ’onar l’arena.. 

D 4 Non 
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Non t’arrossir nel stolto \ . 

Solleva pure ri ciglio } 

Non sempre è colpa , a figlio * 

« ■ 

D’ amor la servitù « 

£ se pur colpa è amore , 

Veggo che ogni altro core. 

Questa tua colpa imita * 

Ma non la tua virtù . 

Deif.Noh fu senza mistero a questo giorno 
Lo stabilito arrivo 
Differito di Enea • Vollero i Numi 
Che ad ascoltar di sua progenie i fasti 
Opportuno giungesse. Ed ogni inciampo 
Ogni opposto periglio. 

Benché caso paresse , era consiglio * 

Oh ? come spesso il mondo 
Nel giudicar delira. 

Perchè gli effetti ammira , 

Ma la cagion non sa . 

E chiama poi fortuna 

Quella cagion che ignora ; 

E il suo difetto adora 
Cangiato in deità . 

Ente a Fra le arcane contese , onde finora 
L’alma mia fu rapita, ignoti nomi 
Solo udii rammentar , nè ancora i fasti 
Di mia stirpe ascoltai^ 

Molto ascoltasti 
£kea 
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ENEAComc ? 

Ah c. E poco ti sembrs 

* 

Che al maggior de* tuoi figli 
Sì gran dono si . serbi ? 

Deif. Ah tu non sai 

Quali della gran donna , e del temuto 
Invitto suo consorte 
Gii avi saranno • Ascolterai fra poco] 
Qual parte aver .tu debba 
Nelle glorie di lor 

àntc. L’ordine intero 

. . Ti svelerò de’ tuoi nipoti • Udrai 

* Or «l’Alba, ed or di Roma 

Rammentarli fra’ regi e fra gli eroi * 

Saprai per qual cammino 

D’Ascanio e di Quirino 

Dirami il sangue ; e quante reggie, e quanti 

Sogli trascorra , allo splendor primiero 

Aggiungendo splendor , finché il remoto 

Secolo arrivi, a cui i’ invitto Carlo 

Nome darà » L* ultimo segno allora 

Sormonterà di gloria 

D’ Assaraco la stirpe , e andrà sì lunge » 

Che a tanto il nostro immaginar non giunge» 

Enea Come sperar degg’ io 

Che si, possente . e luminosa prole 
Esca da me , che pellegrino e solo , 

Sena’ armi e senza regno errando vado 

Di 
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Di nemica fortuna esposto aH’onte : ; 

Anc. Tal da picciola fonte * 

Forse deriva il Nilo , e per cammino 
Sempre maggior si fa . Quando un ruscello , 
Quando un torrente accoglie ; e va frattanto 
Dilatandole ripe: oltre l'usato 
Già mormora, già freme,. 

Già il passeggero arresta : ecco sul dorso 
Sostien le navi j ecco nel sen capace 
Di cento fiumi c. cento- * 

1 tributi riceve, al fin la sponda 
Sdegna , soverchia , e le provincic inonda • 

De if. P opoli avventurosi 
A qnel tempo serbati ! 

Enea A noi permessa " 

Non è speme si bella ! 

Deif. Ah perchè mai 

Così poco si vive ! 

Enea : . . Ingiusti numi. 

Avreste pur potuto 

Donare a noi , per consolarne appieno , 
Più lunghi giorni . 

Deif. O rinnovarli almeno. 

Enea Quando la serpe annosa 
Odia l’età nemicai ' 

* Lascia la spoglia antica, 

E torna in gioventù. 


Deif, 

♦ 
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Deif» Se la Sabea fenice 

Odia le vecchie,; piume * 

Arde dei soie al lume * 

E toma in gioventù. 

• f*Sperarlo a noi non giovai * 
EneaJ L’età non si rinnova;: 4 

Beif. } L’età, che viene, fuggc , 

L E non* ritorna più . 

Ano. Ma il preveder frattanto 

Cosi per tempo i fortunati eventi 
Non è lieve compenso . Uso del dono 
Facciasi , o figlio ; ed un momento solo 
Di questo di non passi , 

Che fra gl’inni festivi in lieta guisa 
Non trovi ognor fra* labbri nostri Elisa . 

« 

Parti del CORO : 

* 

Nasca Elisa , e una schiera immortale 
Agitando la cuna reale , 

Alternando presagi felici 
Interrompa il suo primo vagir . 

Altra parte del CORO « 

Viva Elisa , e con volto placato 
Al ritorno del giorno bramato 
Fra gli applausi del suddito monde 
Le sue lodi s’avvezzi a soffrir. 

TUT v 
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tutti. 

Ni) fin tanto che il nume di Deio 
Spiega il cielo le lucide chiome > 
Mai la Gloria si scordi il suo noma » 
Mai l’ invidia lo sappia ridir . 


» 
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D’ AMORE. 


Festa teatrale scritta dall' autore in Vien- 
na V anno 1 732 , ed eseguita alla presen- 
za de* regnanti , con sontuosa magnificen- 
za la prima volta con musica del CAL- 
DARA nella gran pia%X a di Lintz , ca- 
pitale deir Austria superiore / dove tro- 
vandosi allora con tutta la cesarea cor- 
te r imperator Carlo VI per ricever /’ 
omaggio di quella provincia '> si festeg- 
giò il 28 agosto t giorno di nascita deir 
imperatrice Elisabetta , per comando deir 
augustissimo consorte • 
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INTERLOCUTORI. 


VENERE . 
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‘AMORE . 


PALLADE 




APOLLO. 




MERCURIO. 


MARTE. .. 


• v 


PROTEO 


CORO di Ce») . 
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La Scena si finge presso le sponde di Cipr». 
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D’ AMORE. 
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All' aizzar della tenda comparirà una pic- 
cola scena rappresentante la parte intera 
na d* un antro incavato nelle viscere d f 
un monte senza soccorso dell' arte . he 
reti , le nasse 9 ed altri slmili arnesi , 
che penderanno d y intorno > faranno come- 
sceye che il luogo è soggiorno di pesca- 
tori • Saranno i sassi \, che lo compongo- * 
no r ricoperti di musco c d 9 edera * e ba- 
gnati da diverse acque , che stillando 
dall' alto , o grondano a guisa di piog- 
gia, o scendono serpeggiando fra le . ine - 
guaglianzje de y medesimi » Non sarà il 
luogo rischiarato da altYO lume , se non 
da quello che y penetrando debolmente 
per alcune rotture dell y antro , non giun- 
ge ad introdurvi il giorno , ma basta a 

* 

discacciarne la notte • 

VENERE , Amore i« abito di pescatore . 

T? ’ 

VEN.Figlio, mia forza, e mia 

Unica gloria , unico ben , che • fai ? 

¥ug- 
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e • /■ . # * 

Fuggi , ah fuggi . Non sai 

Che tutto a’ danni tuoi congiura il cielo? 

' f ; ' t * # 

Quante volte tei dissi : ^tdopra , Amore , 
Adopra co’ mortali 

L’arco, gli strali, e non turbar gli dei? 

Perche fanciullo sèi , 

* 

Molto da te si è tollerato ; e tutto 

« ► 

Ti credesti permesso , 

Finché V audacia tua giunse all’ eccesso. 
Che farai , se la schiera 
Degl’irritati dei 

Ti scopre , ti raggiugne , e innanzi a Giove 
Prigionier ti conduce ? Onde soccorso , 
Onde speri difesa? Ognun si lagna 
Di qualche oltraggio antico ; * 

E il tuo giudice istesso è tuo nemico . 
Deh -toglimi al tormento 
Di vederti jfhirir. Da queste sponde 
Corri lungi a celarti . 

Salvati , o figlio : eccoti un bacio , c part i . 
Ma tu mi guardi , e ridi ? In questa guisa 
Schernisci il mio timore ? 

Ah ! quel riso crudel degno è d’ Amore • 
Amo.E chi vuoi che ravvisi 

# 

In queste spoglie un dfo ? Deposte ho Tali, 
Non ho benda sul ciglio ; al fianco appese, 

, * B 

In luogo di faretra , 

Porto i’ umide nasse; e d’arco in vece 

Strin- 


-IMS. 
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D’ AMORE, 

'Stringo la canna e P amo . In tal sembiante 

Di Cipro un pescatore 

* * 

Dovrà credermi ognun , ma non Amore . 
Ven. Fosti, da che nascesti , 

Sempre incauto così . Qualunque velo 
Ti par che basti a trasformarti ; e poi 
Ogni giorno succede 

Che ti credi nascosto , e ognun ti vede . 
Amo. E ben , fuggasi : io voglio, 

Bella madre, ubbidirti. A tuo talento 
Regola la mia fuga . Ove sicuro 
Nascondermi potrò ? 

* 

Ven. ^ . Cerca una schiera 

Di ninfe e di donzelle ; 

Confonditi fra quelle ; abito e volto 
Simula a I or conforme ; orna e componi 
Di modestia e ritegno 
I tuoi sguardi, i tuoimoti,il tuo sembiante* 
Amo. M adre , sarò scoperto al pipmo istante. 
Ve n. P erchè ? 

Amo. Queste non sanno 

Celarmi un sol momento . * 

Con cento segni e cento , 

Sol eh’ io lor m’avvicini , 

Mi palesano a tutti . Una loquace , 
L’altra muta divien ; questa sospira, 
Quella a’ furtivi sguardi 
Volge incauta le ciglia; 
poesie Prof. n. i . 4 e cbi 
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Chi pallida diventa e chi vermiglia . 
VEN.Fra’ giovanetti avrai 

Dunque asilo più certo . E chi potrebbe 
Distinguerti fra tanti 
Pari a te ne’ sembianti, 

Nel genio e nell* età ? Come tu sei , 
Instabili e vivaci 

Son questi ancora; e alternan d* improvvisa 
E le guerre e le paci , c il pianto e il riso. 
Amo. M a soffrirmi non sanno 

Nè amico, nè tiranno. O de’ miei sdegni 

j 

Si lagnano imprudenti , o de’ miei doni 

Trionfano indiscreti . È vano , o madre, 

* % 

Lo sperar che si trovi , 

Per ridurli a celarmi , arte che giovi . 
VenÌ ver . L’età matura 
Compagnia più sicura 

per la fuga tua. Fra gente immersa 
Nelle cure d’ onor , che ha bianco il crine. 
Freddo il cor, crespo il vo!to,austero il ciglio 
Che d’ anni e di consiglio , 

Che di saper, d’esperienza abbonda. 
Nessun dubiterà che Amor s’ asconda . 
Amo. Q uel severo costume 
Conservar non potranno 
In compagnia d’Amor. L’arido legno 
Facilmente s’accende, 

E, più che i verdi rami, avvampa e splende * 

VjLN. 
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VE!». Potresti . . . Ahimè! s’appressa 
Degl’ irritati dei io stuol temuto . 

■ Figlio, Amor, sei perduto. 

AMO. Ecco il riparo : 

* 

Le deitadi offese * 

Tu corri ad incontrar simula sdegni 
Contro di nie , le lor querele ascolta , 
Detesta i miei delitti , 

Esamina le pene ; e tanto a bada 
Tieni ad arte i nemici , in fin che altrove 
Io fugga ad occultarmi « 

VEN. E come ? E dove ? 

Amo. Lasciane a me la cura. 

Saprò senz* altra guida 
Ritrovargli un asilo: a me ti fida. 

Ven* Vorrei di te fidarmi ; 

Ma per usanza antica 
Inteso ad ingannarmi 
Io ti conosco. Amor. 

Se t’accarezzo amica, 

Tu mi prepari un laccio ; 

Se ti raccolgo in braccio , 

Tu mi ferisci il cor . 1 

< 

Amo. A nime innamorate , 

DalP ardor che vi strugge , 

Respirate una volta : Amor sen fugge » 

E % Co- 
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Come ! V’è chi sospira 
Al mio partir! Dunque la «vita,* amara 
Vi par senza di me ? Pena» tormento 
Son nomi miei , quando con voi dimoro 
Quando parto da voi , pace , ristoro ? 

Se Amor V abbandona. 

Ogni alma si lagna ; . 

Se Amor V accompagna, 

'Contenta non è 
Di chi vi dolete * 

Se viver felici 
Nè meco sapete , 

» 

Nè senza di' me ? 

Parte . Finito il prologo colla parten- 
za- d' Amore v sparisce V antro * e ss 
scopre la reggia di Venere piantata 
sul mare y vicino alle ^sponde di Ci- 
pro. Tutti gli ornamenti y _le statue , 
e i bassorilievi dell\edifizjo saranno 

figure rappresentanti istorie di Vene - 

¥ 

re e d\ Amore 9 o simboli esprimen- 
ti le loro qualità . Innanzi alla reg- 
gia suddetta sopra nuvole e carri 
proporzionati a y caratteri si vedran «* 
no Apollo 5 Marte y Pallade e Mercu- 
rio ed incontro ad essi Venere se- 
duta nella sua conca , e tirata dal- 
le colombe . Le Grafie e gli Amori 

se- 
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seguaci di Venere vedransi variamene 
; i te situati nella sua reggia , ed i Ge- 
ni seguaci dell 9 altre deità saranne • 
appressa alle medesime vagamente di- 
sposti . ' 

t 

« i ì } 

CORO di Genj « 


% 


PAL. 

Mer. 



Chi ta dir che hi d* Amore ? 

Chi palesa Amor dov’è ? * 
Folli amanti » a voi tacete , 

E serbar la & volete ' 

A chi mai non serba fe ì 


« 


CORO* 



Chi sa dir che fu d f Amore ? 

Chi palesa Amor dov’è? 
Belle ninfe , ah v’ ingannate* 
Dal *crudel se mai sperate 
Ottener qualche mercè • 


CORO* 

• » 

i - - 

Chi sa dir che fu d * Amore ? 

Chi palesa Amor dov’é? 

Me R. V enere , a Giove innanzi 

Venga il tuo figlio • Io del supremo cenno 

E i Son 
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Son portator. De* suoi delitti ormai 
Renda ragion* Dov’ è l’odio de’ numi ? 
Mar. Il velen d’ogni core ? 

Apo. Amor dov’ è ? 

Pai.* Dove s’asconde Amore ? 

Ve n. Noi so • Scherzando meco 

N Sul margine d’ un fonte 9 o a caso* o ad arte. 
Poc’anzi mi feri* Pronta a punirlo 
Lo sgridai , lo ritenni : a un verde mirt# 
Con la sua benda istessa 
Annodarlo io volea ; quando il fallace» 
Che perdono e pietà chiedeva in vano » 
Scosse le piume , e mi fuggì di mano • 
Pàl. Dunque altrove si cerchi* 

Ven. Ah no, fermate „ 

* 

Li torna a queste soglie 
Per uso ogni momento , o la faretra 
A riempir di strali, o della face 
L’estinta fiamma a risvegliar : ai altrove 

È facile incontrarlo . . » 

+ * 

Apo. Il suo ritorno, 

Sarà miglior consiglio 
Che qui s’attenda. 

Ven. C Ecco sicuro il figli*. ) 

Pai.. Ma voi , miei fidi , intanto 
A rintracciar correte 

0 

Qual nascosto del mondo angolo serra 
Il tiranno del cielo e della terra • 

Se 
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Se T orgoglioso 
Trovar bramare , 

Dov’è riposo 
Non Io cercate , 

Nè dove alberga ^ 

La fedeltà . « * 

In qualche petto, « 

Nido d’inganni, 

In qualche corei 
Pieno d’affanni. 

Quel traditore 
S’asconderà. , , , 

Vem.C 11 materno timore 

Già si rinnova in ine . j ^ 

» * * 

' C 0 Jl Q di Geni ... A A , 

i * 

* «» *• » 

Chi sa dir che fu d* Amore ? 

Chi palesa Amor dov’è? 

VEN .11 vostro sdegno, o Numi , 

Risveglia. il« mio. Mille ragioni avrei 
Anch’io per accusarlo , e mi ritiene 
La materna pietà . Per irritarmi 
Dite , ditemi voi *• 

Le vostre offese , e di qual colpa è reo 
Apo.Dì mille * Ei più malvagio 
Ogni giorno si fa. 

Pai. . v Tutto sossopra 

E 4 Scon« 


4 


l’ A SILO-' 

Sconvolge l’universo, 

Mer. Insulta i numi ,, 

Tiranneggia i mortali * 

Mar* E quasi ormai 

Regola a suo piacere 
Delia terra il governo c delle sfere . 

APo* A me la cetra mia 

Temerario involò . La cetra avvezza 
A rammentar fra voi - 
Le grand’opre de’ numi e degli eroi , 

Tra all’ anime eccelse 
£ stimolo e mercede ; e in man d’ Amore 
£ ministra dell’ ozio, 

Del valor seduttrice; e, se una volta 
Risonar non sapea che Alcide e Achille ». 
Or non sa celebrar che Irene e Fille • 

' Che più ? Fra il coro istesso 
• Delle pudiche' Muse 
S’ inoltrò , si* confuse , e d’ Elicona 
Il decoro fugò ; L’eroica tromba 
D’avvilir più non sdegna 
La superba Calliope a* folli amori . 
Intreccia i molli scherzi * 

Al sacro orror del tragico coturno 
Melpomene severa % è fatta legge 
V insania universale ; e , se si trova 
Chi saggio il cor di. conservar si vanti * 
Stolto si fa, per non parerlo a tanti % 

Non, 
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Non v’è chi più sdegni 
Del mirto le fronde , 

Nè voce che insegni 
Le strade d’ onor * 

Turbate son 1’ onde 

Del saggio Ippocrene, . 

E Apollo diviene « 

Ministro d’Aroor* 

Mar. C hi crederla che questo , ♦ . . 

Temerario fanciullo anche fra i’armi 
Ardisse penetrar ì V ire feroci *. 

* Le strepitose voci 
D’oricalco guerrier punto. non teme» 
Scorre in mezzo alle schiere.; 

Chi .accende f clA ferisce : 

Ad uno il senno , all’ altro il cor rapisce » 
Tutti veggo cambiar . Sfidò, quel, fòrte 
* A cimento la morte ; or trema innanzi 
Alla beltà che diventò .suo nume » 

Chi le temute piume. « 

Svelle dall’elmo ,.ed a vergar le adopra 
Molli sensi d’amore * Altri con 1’ asta 9 
Destinata a ferir,, sui tronchi imprime 
li nome del suo bene. Eroica impresa 
Sembra al guerriero il superar co’ vezzi 
. La durezza d r un core ; e . quando ha vinto * 
Ne trionfa lo stolto , 

Come se avesse appunto . . . 

il- 
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Siracusa espugnata, arsa Sagunto* 

Prima odiava V oziosa dimora , 

Or , se tromba dal sonno lo desta , 
Odia il giorno , detesta V aurora 
Avvilito r amante guerriejr . 

Già sognava battaglie > ruine ; 

Ed or sogna quel volto, quel crine , 
Quelle ciglia che apprese a temer. 

MER.Se dell’ armi il decoro 

Marte difende, io non difendo meno 
Gli ornamenti di pace , 

Che mi rapisce Amor. Fur le bell’ arti 
Commesse al mio governo ; io le educai , 
E , mercè la mia cura , 

Spesso vinta da lor cedè natura . 

, ■- Non gli obelischi e gii' archi * 

Fino al del sollevati , i marmi impressi. 
Gli animati metalli* ultimi segni 
Furo agl* industri ingegni . Angusti all’arte 
Eran questi confini . Ardi taluno 
Delle negate piume > 

Vestir le terga ; e per le vie de’ votiti 
Sfidar gli augelii^al volo» Unì del sole 
Altri in concavo specchio 
Gli sparsi raggi , e le nemiche vele 
Incenerì da lunge . Altri allo sguardo , 
Con doppio vetro in breve canna accolto , 
Belle remote stelle 


La 
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La distanza scemò. Piò oltre ancora 
Salito ;de’ mortali: : • • 

L’ onor saria , se non rapisse Amore 
Tutte a se le lor cure . Egli maestro 
Esercita , 

' iL’ incauta gioventù , che In queste sèuole 
I miglior anni amaramente spende ; 

£ a non saper con tanto studio apprende • 
Son le dottrine arcane 

m ~ ^ V 

Delle amorose scuole 4 
Saper con chi si vuele 
Tacendo fave 


PAt. La vigilanza mia 

Dall* insidie d* Amor non assicura 
L’Areopago , il Liceo. V’entra il fallace 
Con le spoglie or di questa , 

Or di quella virtù. Confusi i saggi 
Non conoscon se stessi . Altri prudenza » 
Altri chiama giustizia , altri pietade 

j 

La propria debolezza. Empion le carte 
Di Sole, luminose ; c il proprio inganno 
Propagano in altrui • Lcggon gli sciocchi * 
Che da un’ anima bella 
Virtù s’impara ; o che figura uir volte 


Intenders|:^|^| 

:*• Decider 3*01 
£ nei cornuti 

V ' 



Con arte delirar 
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L’ armonia delle sfere ; 

* 

Che un celeste potere * , 

Tutti sforza ad amar; che furon stelle 
£ che appresero x prima 
Di vestir mortai velo » 

w m 

L’ anime amanti a vagheggiarsi in cielo 
Nè ritrova contrasto 
Una scienza fallace, 

V + m *• 1- 

Per cui sembra virtù l’error che piace 
Onde mai sperar salute * 

Se , velato in mille guise , 

D’ una rigida virtute 
Tutti i pregi usurpa Amor ? 

Reo d’un fallo è chi *1 commise ; 
Contumace è chi *1 difende; 

Ma perverso è chi pretende 
Anche gloria dall’error. 

Mar. E noi di tanta oltraggi 

Non faremo vendetta ? 

* » ^ 

■à»0* - E sofFrirassì 

Che tutti usurpi Amore 

. Le vittime , gl’ incensi 
Dovuti agli altri dei ì 
Mer. Gelide e sole 

Son V ara nostre ♦ abbandonati i templi 
Pal. Di spoglie a noi rapite 

L'orgoglioso s’ adorna. Invola a Marte 
La spada sanguinosa 


Ad 


- • 
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Ad Apollo la cetra, 

A Diana la face , il tirso a Bacco , 

E* egida a me . 

Mer. Di contrastare ardisce 

Il tridente a Nettuno; al re dell 5 ombre 
Il rugginoso scettro 
Della terra colà nel centro oscuro 

Nò de* fulmini suoi Giove è sicuro . 

« 

CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d* Amore , 

Regno d’ inganno , 

Di crudeltà . 

Scemo ogni core 
De’ suoi martiri 
L’aure respiri 
Di libertà . 

9 

Marte , Mercurio . 

È un falso nume , * 

Che d’ ozio nasce , 

X che si pasce 
Di vanità. 


Sclicr- 


v* t 
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r Scherzando accende » 

Si fa costume , 

» 

Alfin si rende 
Necessità. 

4 

CORO* 

» « 

Cada il tiranne* - 

Regno d’ Amore, 

Regno d* inganno , 

Di crudeltà. 
r*Mai non produce 
} Gioie perfette , 

\ Sempre promette 
Pal. J Felicità. 

E Apo* * Grado non cura, 

I Confonde insieme 
! L* età matura , 

V. La verde età • 

CORO » 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore , 

Regno d * inganno , 

Di crudeltà . 

VEtf. Giuste son Tire vostre, 

Vindici numi , cd a ragion chiedete 


©’ amore. a* 

Riparo al comun danno. Il fìllio mio 

Co' stolti suo» seguaci 

Voi però confondete . Egli sarebbe 

Ristoro alla fatica , . 

Alimento alia pace r 

Stimolo alla virtù , s* altri sapesse , 

Saggio non abusar de’ doni suoi • 

E se diventa poi 

Ministro di follie , cagion di pianti * 

Non è colpa d’ Amor , ma degli amanti » 
Varcan col vento istesso 
Due navi il flutto infido J 
Una ritorna al lido , 

L’altra si perde in mar. 

Colpa non è del vento , 

Se varia i Ior sentieri 
La varia de’ nocchieri 
Arte di navigar . 

MAR-Occasione , o principio 
Sia delle colpe altrui , 

So che folle per lui 

Tutto il mondo si fa » Perisca Amore , 

E saggio ognun sarà. 

Ven. Miglior consiglio 

Iq vi propongo , o dei . No >non si opprima. 
Non si distrugga Amor : funesta al mondo 
La perdita saria . Sotto la cura 
Di rigido maestro il folle ingegno 

Im- 




V. 




/ 
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Impari a moderar. Fanciullo ancora « 
Potrà cambiar costume 9 
E di reo divenir placido nume , 

Pài. Chi v’è mai che si vanti 
Di scemarne P orgoglio? 


Ven. Il tempo . A lui 

Tii , che ne sci misura , o biondo dio , 
Conduci Amor. Ne scemerà gli eccessi 
L* accorto vecchio a poco a poco ; e Amere , 
Dolcemente domato 9 
Non saprà come 9 e si vedrà cambiato . 
Apo. Questa de’ folli amanti 

È la vana lusinga . Ognun dal tempo 
Soccorso attende 9 e si dilata intanto 
La fiamma insidiosa . Un lieve fiato 

jeri estinta Pavria; maggior contrasto 

\ _ » 

Oggi bisogna ; alla ventura aurora 
È impossibile impresa . A poco a poco 
L* alma al mal s* accostuma ; il reo costume 
Si converte in natura ; 


E cieca alfin di risanar non cura . 
Alla prigione antica 

Quell* augellin ritorna 9 

» 

Ancor che mano amica 
Gli abbia disciolto il piè • 


Per 


Si 
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* Per uso al semplicetto 
La libertà dispiace f 
Quanto n’avea diletto 
Allor che la perdè « 
t/gjìc.Dunque in dura allo sdegno * 

Eh 9 è tuo seguace 9 o bellicoso nume , 
Sia consegnato Amor* Farmaco è spesso 
L 9 uno all 9 altro velcn . 

Mar* Sdégno ed amore 

S 9 intendono fra lor. Benché nemici 9 
L’ un dell 9 altro non teme ; 

Son diversi di gènio , e vanno insieme » 
Non è ver che V £m insegni 
A scordarsi un bel sembiante; 

Son gli sdegfci d 9 un T amante 

• • « 

Alimento dell’ amor . 

Di sdegnarsi-* tutti piace , 
perchè 'poi si. torna in pace , 

** ■ • E si conta per diletto - 

La mancanza del dolor . 

VEN.Ma la fatica almeno * . . 

Ch’è tua compagna , o messagger di Giove , 
Amor disarmerà. Dell’ ozio è questa 
Implacabil nemica ; e 1’ ozio solo 
Porgi l’ armi ad Amore . - - 

Mer. - - Amore inganna 

m 

Gli affaticati eroi con minor pena. 

Che i molli suoi seguaci . Avvezzi questi 
poesie Prof. n. z* e Al- 
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Alle lusinghe sue, non facilmente , 

Gli prestan fe . Ma chi s’affanna e suda 
Sol fra cure penose, al primo invito 
Credulo s’abbandona. Una sol volta 
Che Briseida l’alletti , Onfale il miri , 
Già'fra l’armi omicide 
Vaneggia Achille, e' pargoleggia Alcide . 

Sembra gentile \ 

Nel verno un fiore , 

Che in sen d’ aprile , 

Si disprezzo. 

Tra l’ombra è bella 
m L’istessa stella , _ 

Che in faccia ai soie 
Non si mirò. . 

Ven.Dì ragione all’impero 

Sottopongasi Amore - JElla il. raffreni , 
L’ammaestri, il riprenda e lo consigli, 
Tinchè Amore àd Amor più non somigli . 

Pàx. Ei fanciul non intende 

Di ragion la favella ; e il buon sentiero 
Accennato da lei cieco non mira t 
Anzi , mentre delira 

Così privo di luce , _ . j 

La condottiera a delirar conduce. 

Ven.E pur fanciullo e cieco i 

Facilmente dovrebbe 

4 » 

• Seguitare una scorta. 

Pax. 




» 
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Ah non è sempre 
Cieco e fanciullo; e quando men si crede. 
Egli assai più d’ ogni altro intende e vede.. 
Parlagli' d’nn periglio. 

Avrà la benda al ciglio ; 

Una ragion gli chiedi'. 

Fanciullo Amor sarà • 

Ma se favelli seco 

D* un’ ombra d 9 tra sospetto , * 

Già non sarà più cieco. 

Già tutto intenderà* 

VeN;E pur conviene, o numi. 

Una via rinvenir*, perdoni $’ affreni , - 
Non si distrugga Amor, Senza di lui 
Che diverrian le sfere , - ♦ * 

11 mar , la terra ? Alla sua chiara face 
Si coloran le stelle ; ordine e lume 
* Ei lor ministra; egli mantiene in pace » 
r . * ' Gli elementi discordi ; unisce insieme 
Gli opposti eccessi^ e^con eterno giro. 
Che sembra caso, ed è saper profondo. 
Forma , scompone , e riproduce il mondo , 
Senza V amabile- 
Dio di Citerà 
I dì non tornano *. - 
Di primavera , 

Non spira un zefftro, 

Non spunta un fior • 

♦ F % 


. V 


V A-S I L Or- 
L’ erbe sul margine 
Del fonte amico. 

Le piante vedove » 

Sul colle aprico : 

Per lui rivestono \ 

antico onor . . 


Mar. Se tu stessa non ^rovi • . T 

Chi raffrena» ppm il tuoi figlio » avrassi 
Indomito a soffrir ? 


Pal. N on intende ragion. 


È offeso , e vuol vendetta . 
Mer.I 1 mondo la sospira * . . * 


Apo. 


Tempo non teme 


MAR.Sdegno non cura. 


Mer 


, Alla fatica insulta* 


Mar. 


Ciascun di noi 




CORO, 


Cada il tiranno 
Regno d’ Amore * 
Regno d’ inganno, . 
Di crudeltà. 


t • 

V 


Scc- 


Mar. 

Mer. 

Pai. 

Aro. 


D’AMORE. 
Scemo ogni core 
De*< suoi tntottfi 
L* aure respiri 
Di libertà v' 
rè un sfalso nume 9 r 
J Che 4’ oziò nasce* 
t E che si pasce 
* Di vanità .* 


) , 


- » 
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CORO. 


4i 


Mar. 

Mer. 

Pai. 

Avo. 


" * Cada il tiranno . 

, . Regno «IR Amore , 
Regno d’inganno»' 
Di crudeltà . - 
r Scherzando accende , 

| Si fa costume j 

| Alfin si rende 

l , Necessità f 
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* 

TUTTI.- 

■ t > 

i ■« • * 

Cada il tiranno * 

Regno d’ Amore, . 

Regno d’inganno, * 

Di crudeltà. 1 ' 

PRO. Calmate il r % > 

Offese deità • L’alme celesti - 
Già del furor la face 
Abbastanza agitò • Tornate in pace * 

t 

A po. Si spera in van. 

Mar. - Di vendicarsi è tempo. 

Pai.. Lo chiede il nostro onore ; 

MER.Amor si trovi . / 

• Pro. È ritrovato Amore . ” 1 ’' ;1 

m 

Ven.C Ahimè f Chi lo .soccorre l ) .. 

* - Apo- ? f * 

1 Nel tempo che si ripete ' il Coro sud- 
detto , si veggono a poco a poco goti- . 
fiate e sollevarsi l J 'onde del mare , * 
le quali cadute , si scuopre in un 
carro composto di conchiglie e di co - 
talli , e tirato da cavalli marini , 
Proteo con seguito dì Nereidi^e di 
Tritoni / i quali tutti si vedranne 
prima sorger dall* acque , e poi avvi •* 
cinarsi alla sponda . 


iy AMORE. s> . 

A PO* A lui ne guida' 

VenyàIi no, ferma. 

Mar. T’ affretta . 

Ven.Noh parlar. 

Mer. ■ r , Non tacer • 

Ven. Pietà. 

Pal. . Vendetta. 

Pro. Inutile contesa . Amor non teme 

Gl’insulti altrui^ Perseguitato ei seppe 
Provvedersi d’ asilo . 

Ap*o. . _ , . E si ritrova 

Chi difenda costui ? . 

Pro. * t % Voi stessi, o numi, 

Gli- sarete fra poco . 

E compagni ed amici . . . . 

* 

Mar. . * >* A lui compagni , . 1 

-Che tanto ne disprezza? , . 

Pal. -ì—- . ^ Amici a. lui,*~ * 

. ;£>’ ogni virtù rubello, 

Nemico di ragion ? . u i 
PRO.. Non è più quello*. 

Moderato divenne; . 

, Cangiò 'costume . Alle virtudi unito 
Ei si fa saggio; e quelle 
Tra !e~ faci d’ Amor si fan più belle . 
Mer. In una schiera unite . * ' 

„ Come trovar potea 
he disperse virtù ? 


v -, 
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Pro,. Tutte adunate 

Nella cuna d' Elisa eri le ha trovate# 
Questa à. d’ Amor l' Asilo : 

Ivi corse a celarsi • > < • 

Per fuggir l’ire vostre •' Or che il sapete ». 
Lagnatevi, d! Amor , dei , «e potete . 

Non è più d’ Amor la face 
Aliment o di tormento * 

Che dispiace, che~prepara 
A un’amara servitù. 

Fura fiamma in lei s’ accende » 

. Che non arde , ma rispfehde ; 

. . Che non copre , ma rischiara 
Il sentiero alla virtù . - * 

Pal. Più d* oltraggi non parlo. 

Mar. P iù vendetta non curo . 

Apo. Io non m’adiro.. 

Mer.Io Io sdegno depongo.. 

Ve v. Ed io. respiro . 

PRO. Già che il natal d’. Elisa . L 

Tante risse compone, è giusto, o dei. 
Chi sia ne’ di futuri 
Sempre celebre • e sacro . A* noi conviene 
jDel festivo costume ' 

Istituir la pompa, acciò l’ esempio ‘ 

Al rinnovar dell’anno ■ - - 

Frendan da questo di quei che verranno .. 

% 

le. 
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Le Deità* ed il LORO . 

• 

Sempre-» a felice. giorno ». 
Farà con te ritorno • • 

11 giubilo d’ ogai alma » 
La calma d’ ogni cor» 

»% ’i > \ I V * 

• • 

m « i • f ^ 

IL vaneggiar 4* Amore •’ * 

'■ «£r a funesto, cd era 

Della virtù severa 
Incomodo il rigor , 

V 

Le. Deità' «J* » 

Ma quando .nacque Elisa » 

■ Divenne in nuova guisa 
£ la virtude amabile» 

Zd innocente . Amor » . 

« 

• . * ' • 
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TUTTI. 

Sempre >>o felice giorno, * 

Farà con te ritorno 
Il giubilo d’ogni alma , 

La calma d’ogni cor . 

Nel tempo che si canta il coro , balla- 
no sulla sponda " CfaTJé loro conche 
marine le Ncreidi ed . i Tritoni , che 
intrecciando insieme un allegro* ballo-* 
danno compimento alla festa. 
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